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prenatali
e la genesi dell'interazione sociale

Emazi,ani? Cosú,enza?
S a cializzazione? ÍVon pa ssiumo
affermurlo. Possiamo solo dire
che le aziani dei gemellí, nel uentre
materno non sano casuult

oggi, però, nessuno studio aveva
indagato I'esistenza di movimen-
ti pianiflcati ed eseguiti nell'utero
materno con il preciso scopo di
raggiungere e toccare il proprio
gemello. E il termine "pianifica-

ti" non è casuale. Sta ad indicare
la peculiarità di tali gesti, che si dif-
ferenziano dai meri riflessi e si
awicinano invece al concetto di
"azioni". Mentre i riflessi sono co-
munemente noti per essere del
tutto automatici, fissi e fuori dal
nostro conffollo volontario, le azio-
ni sono intese come movimenti
coordinati e diretti a uno scopo,
con vari gradi di intenzionalità,.

Come è emerso recentemente
in studi su soggetti adulti, le azio-
ni svolte in isolamento si diffe-
renziano dalle stesse azioni svol-
te con intento sociale (Becchio et
al., 2010). I risultati, infatti, evi-
denziano come sia possibile di-
stinguere, dal punto di vista del-
l' or ganizzazione del movimento,
azioni individuali fini a se stesse,
dalle stesse azionieseguite in am-
bito sociale, e come la pianifica-
zione delle azioni sia influenzata

dal contesto sociale (si veda, a tal
proposito, quanto descritto nel
Box riportato a pagina seguente "Il

lato sociale delle azioni").

11 ilevare la presenza di azio-
K ni sociali, e non semplici ri-

I lrflessi, in feti gemelli a pochi
mesi di gestazione significhereb-
be gettare nuova luce sulla gene-
si di un meccanismo pro-sociale
che flno ad oggi è stato appan-
naggio del periodo post natale.
Per verificare questa possibiJità, in
una nostra recente ricerca (Ca-
stiello et al., 2010) abbiamo effet-
tuato alcune riprese della durata
di 20 minuti, in cui i movimenti
eseguiti da coppie di feti gemelli
venivano captati attraverso I'uti-
lizzo dell' ecografia quadridimen-
sionale (4D), una sofisticata tec-
nica non invasiva in cui all'anali-
si del movimento in 3D viene ag-
giunta la dimensione temporale.
Cinque donne, con accertata gra-
vidanza gemellare monozigote
monocoriale monoamniotica a
basso rischio, si sono sottoposte a

aper interagire con gli altri è
uno dei presupposti delle no-
stre abilità sociaìi. Non ci sa-

rebbe apprendimento né un ade-
guato adattamento all'ambiente
in cui viviamo senza interazioni e
scambi reciproci di informazioni.

Secondo un'analogia diffusa tra
cervello biologico e artificiale, esi-
sterebbe una sorta di wiring - un
circuito - alla base della propen-
sione umana per le interazioni so-
ciali. Nasciamo già corredati di
un meccanismo che ci predispone
a tale tipo di interazioni. Fin dai
primi giorni di vita, infatti, i neo-
nati si sforzano di imitare alcune
espressioni facciali di chi si pren-
de cura di loro (Meltzoff et al.,
1983; 1989). Ma tale propensione
è già presente prima della nasci-
ta o si acquisisce con Ie prime
esperienze post parto? Questa sti-
molante domanda ci ha indotti a
condurre uno studio evolutivo sui
feti gemelli, che condividono per
mesi I'utero materno (Castiello et
al., 2010). Un'opportunità unica e
preziosa, questa, per studiare la
genesi e I'evolversi di un possibi-
le meccanismo pro-sociale.

Se I'evoluzione di un tale mec-
canismo precede la nascita, allo-
ra dowemmo trovarne traccia nei
feti gemelli, laddove esistono i pre-
supposti per un'azione sociale,
owero rivolta verso un altro indi-
viduo. Alcuni studi sui feti singo-
li hanno messo in luce l'esistenza
di prime forme di pianificazione
del movimenlo a 22 settimane di
gestazione (Zoia et al., 2007). Ad



Recenti ricerche
hanno mostrato che
i movimenti dei feti

gemelli sono
il risultato di una

.  . l . epraru[cazrone
motoria

due ecografie 4D, Ia prima a L4
settimane di gestazione e la se-
conda alla 18a settimana. La salute
delle madri è stata ininterrotta-
mente monitorata attraverso vi-
site, test di personalità e valuta-
zioni dell'umore per accertare I'as-
senza di eventuali motivi di stress
che potessero influenzare i movi-
menti del feto. Una volta acquisi-
te le registrazioni, i filmati sono
stati analizzati tramite un soft-
ware ad hoc in grado di estrarre
i profili cinematici dei movimen-
ti acquisiti. Con il termine "profi-

lo cinematico" si intende Ia tra-
duzione quantitativa di un movi-
mento in componenti spaziali e

temporali al fine di scomporlo e
anahzzatlo con un approccio ma-
tematico. Era la prima volta, que-
sta. che si estendeva I'analisi del-
le caratteristiche spaziali e tem-
porali del movimento ai feti ge-
melli. Come ipotizzalo, i risultati
di questo "esperimento naturale"
hanno evidenziato come i feti ge-
melli, con I'avanzare della gravi-
danza, mostrino un vasto reper-
torio di movimenti diretti verso

Il lato sociale delle azioni
Tler molti decenni, nell'am-

Y axo delle neuroscienze
I cognitive, le ricerche si
sono focalizzate prevalentemen-
te sulla mente individuale
trascurando la dimensione
sociale che caratterízza I' agire
umano.

La socialità, però, non può
essere confinata unicamente ad .,
alcuni stati mentali riproducibili
in isolamento (Knoblich e Se-
banz, 2008). Studiare Ie intera-
zioni. sociali, infatti, significa
metterle in atto e valutare quale
impatto esse esercitano sul
sistema motorio.

A tal proposito, nuove eviden-
ze a favore dell'idea che il
contesto sociale sia intimamente
Iegato alla pianificazione ed
esecuzione delle azioni vengono
da alcuni recenti studi (per una
rassegna, si veda Becchio et al.,
2010). Profili cinematici diversi
caratterizzano azioni che prelu-
dono a un'interazione sociale
e movimenti simili ma fini a
se stessi. I risultati di questa
rassegna mostrano come si
possano differenziare, sotto
il profilo dell'organizzazione
del movimento, azioni flni a
se stesse e azioni eseguite

se stessi e verso la parete del-
I'utero, ma anche specificata-
mente indirizzati al gemello. Ge-
sti non accidentali, né riflessi, ma
risultato di una precisa pianifica-
zione motoria. Che tipo di contat-
to awiene tra le coppie di gemel-
li? L'analisi dei movimenti ese-
guiti dai feti già alla 14a settima-
na di gestazione ha evidenziato
la presenza di specifici gesti mirati.
Questi movimenti hanno caratte-
ristiche diverse rispetto ai movi-
menti diretti verso la parete ute-
rina e verso se stessi. In altre pa-
role, quello che si osserva sono
movimenti fini, accurati, precisi
e delicati. Carattenzzati. se vo-
gliamo parlare in termini cine-
matici, da una maggiore decele-
razione quando si è in prossimi-
tà dell'obiettivo e da una maggio-
re Ierrtezzanell'esecuzione. Un al-
tro dato interessante è che il nu-
mero dei movimenti verso il pro-
prio gemello tende ad aumentare
di frequenza passando dalla 14a
alla 18a settimana, a discapito dei
movimenti diretti verso se stessi.
Un indice del fatto che, crescendo,
il contatto con I'altro viene prefe-
rito all'esplorazione del proprio

in ambito sociale. Ad esempio,
I'esecuzione di un movimento
volto ad afferrare un bicchiere
per spostarlo è diversa
da quella messa in atto per
porgerlo a qualcuno.
Il contesto sociale influenza
quindi la pianificazione delle
azioni.

Le azioni non sono indipen-
denti dal contesto in cui sono
messe in atto. Dalla visione
monodirezionale dell'individuo
che agisce sull'ambiente in
modo univoco si è lentamente
passati ad una visione bidirezio-
nale di più ampio respiro, che
prevede uno scambio reciproco
di influenze tra I'individuo e il
contesto in cui opera.



corpo. La tendenza a cercare I'aÌ-
tro comincia presto nel grembo
materno. Non solo, da un'analisi
più approfondita dei dati è emer-
so come la co-abitazione nel-
I'utero apporti un sostanziale van-
taggio ai feti gemelli: lo sviluPPo
di movimenti particolarmente de-
licati, come quelli orientati ai pro-
pri occhi, che normalmente si os-
serva a 1B settimane di gestazio-
ne nei feti singoli, qui awiene Più
precocemente, alla 14a settimana.
Ovvero assistiamo a una forma
di sviluppo motorio anticiPato,
favori to dal la tendenza a socia-
hzzare con l'altro. Non a caso que-

sti movimenti orientati sono si-
mili a quelli esercitati nei con-
fronti del gemeìlo. A taì proPosi-
to non è da sottovalutare Ì'im-
portanza che tale elemento Può
assumere nella diagnosi precoce
di alcune anomalie nello sviluPPo
della socialità.

1" n conclusione, da questo srudio

I emerge che I 'evoluzione del le
-il* azioni socia[ comincia ben pri-
ma di  quanto f inora supPosto.

Quando esistono i presupPosti Per
un contesto sociale, come nel ca-
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